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Pubblicato il rapporto 2014 del Ministero per lo Sviluppo Economico: la maggior parte delle imprese innovative sono a Milano, Roma, Torino. Poche le iniziative di successo, schiacciante la maggioranza degli uomini sulle donne
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Prevalentemente maschili, concentrate a Milano, Roma e Torino, e dedite per la gran parte alla fornitura di servizi alle imprese. È l’identikit delle startup innovative come emerge dall’ultimo rapporto del Ministero dello Sviluppo Economico, con dati aggiornati a dicembre 2014. Colpisce il dato relativo alla scarsa partecipazione femminile: le startup composte in maggioranza da appartenenti al gentil sesso sono solo il 12,5% del totale, un dato che è addirittura inferiore rispetto a quello delle società di capitale femminili (16,3% del totale nel loro settore). Milano, come detto, è l’epicentro dell’ecosistema innovativo, e la Lombardia la Regione che ospita il maggior numero di imprenditori tecnologici, seguita da EmiliaRomagna, Lazio, Veneto e Piemonte.  
Dati confermati, in linea di massima, anche da un’altra ricerca presentata di recente: quella curata dal network di coworking Talent Garden, e da Ibm Italia, e incentrata sull’analisi di migliaia di cinguettii su Twitter caratterizzati dalla presenza di uno o più parole chiave afferenti in qualche modo ai temi dell’innovazione e delle startup. 
Lo studio identifica tre filoni di discussione principali: open data e ruolo abilitante delle istituzioni, economia della condivisione, nuove tecnologie tout court, con un’interessante ripartizione di genere. Uomini e donne, pur bazzicando lo stesso ambito, si interessano a cose diverse: droni, Arduino, open data e bitcoin catturano l’attenzione dei maschietti, mentre le signore preferiscono temi che hanno a che fare con le relazioni fra le persone, dalla sharing economy, al crowdfunding agli eventi di settore. 
 Ma di cosa parliamo quando parliamo di startup? Che siano imprese piccole e agili è noto, ma una cosa è ipotizzarlo, altro rapportarsi con dati e cifre, forniti dal Mise. Che non lasciano spazio a molte ambiguità: nel 2013, metà delle startup innovative hanno prodotto valore per meno di 27 mila euro. Parliamo quindi davvero di piccole e microimprese, un dato confermato anche se si guarda alla dimensione occupazionale. 
Le 989 startup con dipendenti impiegano complessivamente 2.607 persone, in media 2,6 persone ciascuna, mentre almeno la metà delle startup impiega un solo dipendente. Com’è anche logico, all’inizio ci si trova a lavorare spesso in perdita: nel 2013 è successo quasi al 60% delle imprese prese in considerazione dal Ministero (dati tratti dal registro delle imprese innovative). 
Per quanto prevedibile, è un dato da considerare, al momento di lanciare una startup, specie quando si fa ricorso a prestiti esterni, come quelli erogati dal bando Smart&Start, lanciato a febbraio dal Mise tramite Invitalia. Se non si hanno le spalle coperte grazie magari a un round di finanziamento contratto altrove, si rischia magari di trovarsi con un debito che non si può restituire. 
Quando le cose vanno bene, possono andare però anche meglio della media: limitatamente alle imprese in utile le startup innovative generano in media più valore aggiunto delle società di capitale (32 centesimi contro 22). 

